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Se mai titubazione ed incertezza nello scrivere, o nel parlare a que- 
sta dotta adunanza, occupò l'animo mio, ella si è certo in questo 
giorno, a me destinato per intrattenervi con qualche mio ragiona- 
mento, che possa interessare, od essere utile alla nostra Accademia, 
ed ai suoi importanti lavori . Essendo stati i miei studi sinora a tutt' 
altro oggetto rivolti, che a quello di cui sì meritamente vi occupa- 
te, e trovandomi sprovvisto di talenti c di cognizioni a questo scopo 
dirette ed adattate, mi perdevo in progetti, e cercava temi ed argo- 
menti, per non rendermi noioso alla vostra attenzione. 

Che perciò sovvenendomi, che altra volta ho tenuto discorso ck- 
ca alle voci delle scienze naturali, che mancano nel Vocabolario, 
penso di estendermi ancora un poco sopra lo stesso soggetto, se vi 
degnerete di accordarmi la vostra attenzione, ed un benigno com- 
patimento. 
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Seguitando le orme del dottor Giovanni mio padre , feci vedere 
che nelle scienze, la lingua Toscana era scarsa di voci, perchè i dot- 
ti e letterati dei secoli passati scrivevano quasi sempre in Ialino, e 
questa lingua s' impiegava nei contratti, nelle leggi, uel Foro e nel- 
la medicina, inclusive per le ricette e prescrizioni medicinali. Ruma 
pure, come capitale del mondo cattolico, preferiva di scrivere in lin- 
gua latina le sue operazioni, gli ordini , i brevi q lo sanzioni, per es- 
intcsa da tutte le nazioni. 

Per altro In Toscana, non mancarono affatto persone dedite alle 
scienze e alle arti, che tanto fiorirono in Firenze, e nelle altre città 
della Toscana, le quali^scri vesserò, o'compilassero opere di tal genere 
nella nativa lingua, o le traducessero dal latino, per comando dei 
concittadini. 

Noterò pertanto gli autori e le opere scritte da questi in italiano, 
dalle quali, a parer mio, potrebbe*! trarre materia per l' accrescimen- 
to, del Vocabolario. 

A oderò esaminando questi scritti con ordine cronologico, rifa- 
cendomi dai più remoti tempi ed incominciando da quelli di Carlo 
Magno , nei quali la Italia scouvolta e disastrata dagli antichi domi- 
natori , incominciando a godere quiete, si videro risorgere le scien- 
ze, e le arti. 

La potenza, l' opulenza, e la vasta mercatura dei Pisani , dei Fio- 
rentini, dei Sanesi, dei Volterrani, e di altre città di Toscana, furono 
un fonte di ricchezze, delle quali ggdcvauo anche le altre città e ca- 
stella , e si eccitò uei Toscani la premura di migliorare ed accrescere 
i comodi della vita; dal che ne venne il rifiorimento delle belle arti, 
per tante fabbriche pubbliche e private, e per gli adornamenti pre- 
ziosi in pitture, statue, e bassi rilievi. 

Il primo frutto degl'ingegni, e del numero grande degli scrittori 
e della vaghezza ed importanza de' toro scritti, fu, che la lingua to- 
scana acquistasse il primo pregio fra tutte le altre d' Italia, e che il 
dialetto fiorentino venisse reputato il fiore e la vera regola della lin- 
guà toscana. 

Secondo frutto della sveltezza dei talenti toacaoi fu il ristabilì- 
mento della bella poesia. Si rileva da Uberto Benvoglienti (Observa- 
tiones in statuto, urbis Pistoriensis, in T. 4 Scriptorum rerum ita- 
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licarum p. 5$o. ) che le parole volgari o toscane sono entrate negli 
strumenti dei contratti prima assai nella Toscana , ( cioè fino del 
fcOya ) che in quelli di altre parti d' Italia. 

La medesima opulenza altresì , ed il buon gusto dei Toscani ec- 
citarono in essi il desiderio di fare istruire i figliuoli, affinchè potessero 
fare buona figura, e nella patria e nei paesi dove passassero a mercan- 
teggiare. Quindi ne venne il bisogno di crescere precettori ed aprire 
nuove scuole, e venne per tal modo fatta la fortuna e formata la ri- 
nomanza di molti che erano nati provvisti d' ingegno , ma sprovvisti 
di patrimonio. 

Soprattutto nelle repubbliche, le quali si reggevano a governo 
democratico, cioè popolare , era molto giovevole, anzi quasi necessa- 
rio il coltivare i naturali talenti ed abilitarsi per mezzo dello studio, 
alfine di fare decorosa figura negli impieghi pubblici e nelle magistra- 
ture, alle quali con facilità quasi ognuno poteva pervenire. 

Un ultro vantaggio al paese derivò dalla comune necessità che vi 
era di studiare gli antichi e migliori maestri di lettere umane, di elo- 
quenza, di politica, e di storia civile ed ecclesiastica , onde ne furono 
ben presto moltiplicate iucredibilmente le copie, e molti di essi libri 
furono elegantemente volgarizzati da diversi valentuomini , per ren- 
derne così più facile l' intelligenza, anche al popolo minuto, il quale 
pure partecipava del governo della patria. 

I copiatori e volgarizzatori non erano soltanto qualificate persone 
per nascita o dottrina, ma anche del popolo basso e addetto a me- 
stieri ignobili, e che scrivevano nei giorni festivi, e nelle veglie d'in- 
verno. 

•La maggior parte de» manoscritti sono di mano di cittadini mer- 
canti e padri di famiglia, i quali nelle feste e nelle ore del riposo 
dagli affari, si occupavano in notare le cose più importanti ed istrut- 
tive, che giornalmente accadevano, in raccogliere e riunire avver- 
tenze morali ed economiche , per lume dei loro discendenti. Fra gli 
altri è notabile che le mouacbe di Bipoli si occupavano in copiare 
nitidamente diversi libri, ornandoli anche di miniature. 

Furono aperte scuole di ogni genere di letteratura e di scienze 
in vigore in quei tempi. 

Fralle scienze matematiche l'Aritmetica fu la più necessaria e 
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per conseguenza II pio «Indiata dai toscani , e particolarmente <Li 
fiorentini, per ragione della mercatura tanto estesa, e che faceva la 
fortuna della maggior parte dei popolo . ? mrci » U,M> dei pnoapaU 
studi dei giovanetti era 1' Aritmetica, detta volga r menu. ***l** C1 ' » 
che s' insegnava nelle scuole. Perciò tanti sono i libri d'Abbaco, 
diesi conservano nelle nostre Biblioteche, e perciò questa scienza 
presso di noi, prima che altrove è stata ampliata e perfezionata. 

Il primo e più distinto merito fra gli scrittori toscani di Arit- 
metica è quello di Leonardo Fibonacci Pisano, per aver introdotto 
nel principio del secolo xm in Italia l'uso del numeri arabici, as- 
sai più comodi dei romani. ( v. Targ. viaggi ed. a, t. a, p. 58). 

Il commercio dei Toscani, e la navigazione resero necessario lo 
studio dell' Astronomia , della Sfera, e della GeograGa , onde diverse 
opere manoscritte sopra tali argomenti si conservano nelle noslre 
pubbliche biblioteche. 

Di Zanobi da Strada fiorentino Traile sue opere poetiche ve ne è 
una Delle cose della Sfera in ottava rima, come pure la Sfera d'i 
Leonardo Dati. Pier Vincenzio Danti di Rinaldo da Perugia avo del 
P. Fra Ignazio Danti, celebre matematico, volgarizzò nel 1 499 la 
Sfera del Sacrobosco , che fu poi pubblicata dal medesimo P. I- 
gnazio. 

Il trattato della Sfera di Alfragano, non pare che avesse credito, 
essendo in voga quello del Sacrobosco. 

Si ha pure un trattato di Sfera di Annibale Da vanzati scritto ver- 
so la metà del secolo xvr e vi è un codice dei Gaddiani intitolato El 
Mappamondo , del fine del secolo xvi. 

Francesco Berlinghieri fu il primo fra i CosmograG Toscani. Egli 
compose una Cosmografia in terza rima, stampata poi in Firenze da 
Niccolò della Magna fra il 1480, e il 1 48a , corredata di carte geogra- 
fiche intagliate in rame, ma copiate da quelle di Tolomeo. 

Furono i Fiorentini sempre inclinati a mettere in eseruzione 
tutto ciò che al pubblico comodo ed interesse poteva essere utile; per- 
ciò nel i5i a fu messo 1' orologio al Palazzo della signoria, affine di 
di regolar bene le ore del lavoro e delle incombenze dei magistrati. 
Molti altresì sono gli scritti di Filosofia di quei tempi, special- 
Platonica e Aristotelica, ma per lo più in Latino, pure si os- 
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serva il Tesoro di Ser Brunetto Latini volgarizzato da Bono Giambo- 
ni, ed il volgarizzamento dell' Etica di Arialotib per Maestro 

Taddeo. 

Nè soltanto i Toscani attendevano alla cultura delle lettere e delle 
Scienze filosofiche e politiche e di quelle dalle quali potessero ritrar- 
re profitto per il loro traffico, e governo: ma si resero altresì celebri per 
molte invenzioni, fra le quali quella degli occhiali, da alcuni attribui- 
ta al P. fra Alessandro Spina che mori nel i3i3, altri a Salvino di 
Armato degli Armati Forentino che mori nel iZt-j, nè trascurarono 
anche quelle che ricreano lo spirito, come è Li musica, scrivendo 
trattati sopra di quella, alcuni dei quali si leggono scritti in forma 
di lettere. 

Poco si conosceva o coltivava la storia natnnile, pure ri sono 
delle versioni di Plinio. A queste parti di studi può appartenere un 
Poema non spregevole in ottava rima intitolato Dell' Universo , scrit- 
t.» intorno il i5o4 da ser Matteo Fortini; e Iti il merito di essere uno 
dei più antichi poemi GlosoGci, che abbia la nostra lingua. 

In quanto allo studio della Litologia egli fu interamente negletto 
nei nostri paesi,. non essendo valutati i fossili , se non relativamente 
a certi loro usi per la medicina, e a certi altri chimerici o supersti- 
zioni . Di pochissimo merito fu il Trattato delle Pietre preziose di 
Marbudu . o Marbodeo Francese tradotto in lingua Toscana da ser 
Zucc.iro Bencivcnni. 

Qualche pratica nella Metallurgia l'avevano eertamente i nostri 
antichi , anche nei tempi di mezzo. 

Il Dottor Giovanni mio padre nel tomo nono dei suoi Viaggi per 
la Toscana p. a a riporta molti ricordi di miuàere di zolfo, di vetri nulo, 
di metalli di Toscana scritti con la data del 19 Marzo »5iC da Anto- 
nio di Gentile Guidi da Volterra e riporta una lettera dello stesso 
Gentile Guidi che asserisce esser questo libro estratto da altro Anto- 
ni.) di Gentile Guidi da Volterra, altrimenti detto il Sordo de' Gui- 
di , che fu uomo d'autorità in Volterra innanzi al 147»; fu uomo di 
bello ingegno e di naturalissimo discorso nelle cose minerali, e fu 
molto favorito dal magnifico Lorenzo de' Medici. 

Fra i mineralisti si può giustamente dire maestro nella professio- 
ne Vannoccio Biringuccio senese, autore della celebre Pirotecnia, il 
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quale fiorì verso la fine del «ecolo xv. In quest' opera si ritrovano 
molti modi di lavorare e render puri i metalli , i quali sono in uso 
anche ai giorni uoslri, come sono i fornelli a manica, la coppella/; 
in piccolo ed in grande, le fornaci da vetro comuue, il modo di fnre 
il carbone, di cavare il nitro dalle terre dei cimiteri, come moltissi- 
me voci riguardanti queste arti, e le materie e gli utensili necessari 
per ben trattarle. Si fece altresì gran merito nel fondere grossi pezzi 
dt artiglieria, e trapanare i cannoni, ed è singolare il modo di salda- 
re le campane stesse, del quale tratta nel cap. rv del libro vi. 

La Zoologia non ebbe miglior sorte della Litologia in quei torbi- 
di tempi, ed anch'essa si studiava in libri pieni di errori, e di ra- 
perstizione. Di tale natura, è un libro degli animali et di loro natu- 
ra et prima dell'i pesci eie scritto alla line del secolo XIII. Nella 
Strozziaua esisteva uu manoscritto, della natura degli animali, il 
•piale ed il celebre poema di Giovanni Rateila* sulle Api, tono i so- 
li da citarsi. 

Se non si scriveva intorno agli animali, il lusso e la gola, ne fa- 
cevan conto assai; e fino d' allora s' ingrassavano in Firenze gli orto- 
lani l ed i tordi, come riferisce il Bruierino ( de' Re Cibaria J. 

Non abbiamo notizie che in quei tempi vi fosse alcuno che avesse 
Musei o Raccolte di cose naturali, uè che quelli che iutrapresero tan- 
ghi Viaggi per terra e per mare, M ai essero raccolte, e solo si trova che 
Kciicdetto Dei cittadino lioreutino, portò a Firenze un gran serpente, 
dicendo in certe sue Cronache dall' anno i4ooal i5oo, sottostato all' 
isola di Milo, e all'isola di AttiinùlOy colla Galeazza di metter Pie- 
tro Vespucci , V anno che arrivai a Firenze ( portai ) un ser/xnte 
di canne otto lungo, e quattro pie. Tali viaggi essendo intrapresi o 
per devozione di visitare i Luoghi Santi o per speculazione mercanti- 
le, avevano tuli' altro oggetto che di ricercare cose naturali. 

Era da credere, che la Botanica più che le altre scienze fisiche 
potesse essere stata coltivata in quei tempi, come quella dalla quale 
si poteva ritrarre utile per la medicina; ma giusto per questo rima- 
se assai avvilita e disastrata dai tanti commentatori di Dioscoride, t 
quali volendo ritrovare le piante di questo autore, e a quelle da lui 
descritte assimilare, e farne altre succedanee, ne confusero sempre 
più le specie, attribuendo anche ad esse superstiziose virtù; cosicché 
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non abbiamo scrittori che meritano attenzione e solo si possono no- 
tare alcuni nomi volgari di esse piante, i quali ora si sono resi comu- 
ni: altri volendosi render più precisi ne dettero alcune figure, ma co- 
sì male disegnate, che sono forse anche peggiori di quelle prime 
rozze del Cuba stampate nelT Hortus sanitatis, le quali non possono 
dare idea delle specie descritte: ed altri si perderono a fare smacca- 
tamente le lodi di alcune piante, come della Bettonica, del dame- 
rino, del Cardo Santo, della Salvia, e della Momordica. 

Il più stimabile per quei tempi è. un codice che si conserva nella 
Riccardiana segnato R. 4 11. 1-, del vecchio Catalogo e n.° 2.47 del 
nuovo, che contieue molte figure di piante, die nascono nel contado 
fiorentino, e alcune medicinali impresse colla pianta medesima a ne- 
ro di fumo; della quale invenzione diversi moderni autori se ne sono 
fatti onore: l'originalità della quale per altro si deve a questo mai» 
scritto della fine del secolo xv ( v. le mie Ist. boi. ed. 3 t. 1 p. 
548). Qualche accenno di tal maniera di rappresentare le piante si 
trova presso Adriano Spigelio (Isagoge in rem herbariam, p. i34) e 
nella Cista medica di Giovanni Harnungio, ad anche coli' inchio- 
stro nella Naturae curiosorurn Bibliothcui p. ni. 

Perciò fino a Marcello Virgilio nulla di buono si ritrova negli 
senti, che riguardano la cognizione delle piante. Egli il primo fece 
vedere, che in Toscana non si trovavano tulle le piante descritte da 
D.oscoride, le quah da tutti gli altri erroneamente si ricercavano nel 
nostro paese. 

L'Agricoltura d' altra parte in quei tempi, era molto in vigore, 
e le possession, dei Fiorentini essendo ribelle in angusti limiti s 
sforzarono essi di rendere i loro poderi fiondi, e di ricavare il biso- 
gnevole per le loro famiglie, e di non lasaare ozioso verun angolo dei 
loro terreni. 

Un altro j m p u l s0 TÌ era fra j gorenlinl di accudire alla tuo,,, 
colfvauooe, e fu eh. molti «legnando le magistrature e le arti ai ri- 
t.ravano u, campagna, ed altri aempre occupati nelle magialralure 
« nella mercatura nei e i„ r „i r eriali) „ ,.„(,. „„ M ^ 

eh r!""" ° * n,Ì '" >re 0CC,, P" Ì «'. avevano biaogno di q „aU 

c 1. r p„ 3 „ eiol |», g . La „„de, C |,i p,„e,a, procurava di godere Z 
,-kb. ora lo amenità della campagna. A fucato Une chiunque pò- 
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teva col traffico fare qualche avanzo di danaro, procurava di acqui- 
stare un pezzo di terreno nella suburbana campagna, e vi fabbricava 
una villa, dove ricrearsi in certi giorni con la sua famiglia. 

Il trovarsi spesso in queste ville, fece sì che i Fiorentini, o per 
avere maggiore utile, o per diletto, cercarono di togliere Torrido 
dei poggi con fare belle piantate, con orti e giardini, boschetti e ra- 
gnaie, come si può rilevare dai novellatori di quei tempi, e da altri 
scrittori. Vi introdussero poi varie specie di frutti, e di erbaggi più 
squisiti. 

Filippo Strozzi verso l'anno t^66 fece venire dal Regno di Na- 
poli la razza dei carciofi , ed il fico gentile, e si legge un sonetto di 
Giuliano di Lorenzo de' Medici sopra un carciofo, che gli donò uua 
sua Dama. 

Quanto poi fossero attivi nel fare vini buoni , e far venire maglio- 
ii, si può ricavare dalla Novella 177 di Franco Sacchetti , con la qua- 
le ci fa sapere, clic si conosceva allora l'uva (ingioia, la verdolina, la 
s. Colombano , la cimiciattola , e che messer Viero de' Bardi avanti al 
i383 fece venire da Porto Venere i maglioli della vernaccia di Cor- 
niglia, e nel laSo altri maglioli di miglior vernaccia fece venire 
dalla Grecia Perone Peroni. 

Frutte c uve, che si coltivavano nella campagna di Firenze verso 
la fine del secolo xv, si vedono registrate in un capitolo di poeta a- 
nonimo che ha per titolo: Capitolo sopra la mensa t per presentar le 
frutte a un convito, molti nomi delle quali esistono ancora. 

Si seminava la robbi», il guado e la luteola, si coltivavano i mori: 
abbiamo diversi poemi sull'agricoltura, e la versione delle Georgiche 
di Virgilio. 

Circa alla medicina, quantunque si scrivessero per lo più in la- 
tino le traduzioni dal Greco, si trova anche in italiano la volgarizza- 
zione di alcuni libri di Rasis, che si crede di Zucchero Bencrvcuni. 
Poche opere di merito si osservano, e solo di segreti, ricette e av- 
vertenze mediche, e diversi trattati di peste, che si manifestava 
spesso in quei tempi , fra i quali scritti vi è di Sigismondo della Stu- 
fa, un discorso intorno alla peste degli anni i5aa, e i5a8f ma le più 
stimate furono le opere di maestro Aldobrandino tradotte da Zucche- 
ro Bencivenui. 
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Prima della invenzione dei calessi e delle carrozze, era necessa- 
rio fare i viaggia cavallo; e ciò portando ud alimentare un numero 
grande di cavalli, anche per lusso, si rese necessario di studiare la 
maniera di conservarli sani, e l'arte veterinaria si {esercitava dai 
maliscalchi, o soprintendenti alle scuderie; onde si trovauo scritti e 
ricordi intorno a questa branca di medicina , perciò diversi sono [i 
libri di mascalcia, dei quali uno del secolo xv volgarizzato poi da un 
anonimo toscano. 

La maggior parledei libri di medicinali, edei metodi di prepararli, 
erano tradotti erroneamente dall'arabo, ma siccome i libri erano allora 
Hi gran prezzo, gli speziali si erano ciascheduno fatti dei ricettari o li- 
bri di ricordi e formule di preparazioni di medicamenti per loro re- 
gola; dei quali libri, ma per lo più erronei, ne esistono vari mano- 
scritti nelle pubbliche librerie. Ma poiché formati a capriccio degli 
speziali, e con molti errori, e che potevano portare pregiudizio e pe- 
ricolo ai malati, perciò fu saviamente pensato in Firenze, prima che 
in altri paesi , dall' arte dei medici e speziali di formare un cam- 
pione o codice farmaceutico, che dovesse servire di norma agli spe- 
ziali della città e dello stato , per dogare e manipolare i medica- 
menti composti. La prima edizioue è del Geuuaio i \<)8 divenuta ra- 
rissima. 

Si trovano altresì Raccolte di segreti medicinali, chimici, e di 
varie arti, uno di Pietro di Castellano Castellani del i53i ed altro di 
anonimo fiorentino della fine del secolo xiv o del principio del xv. 

Molti scritti anche di Alchimia, ma pochissimi di Fiorentini; 
poicbè sapevano arricchirsi colla mercatura, nè davano retta a tali 
cliimeriche operazioni. 

Estinta la Repubblica fiorentina , spenti i partiti e le discordie 
fra i popoli della Toscana , civilizzate sempre più anche le altre na- 
zioni, anche nella Toscana s'incominciò ad attendere più di proposito 
agli studi filosofici, e di storia naturale sotto il Principato, in modo da 
destare invidia nelle altre nazioni ; ma essendomi proposto di parlare 
in questo giorno degli autori che scrissero in toscano nel solo tempo 
della Repubblica, averó luogo in seguito di dire di alcuni più celebri 
del Principato in altra occasione. 



